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Sabato 23 maggio del corrente anno la nostra So-
cietà ha avuto l’onore e il piacere di ospitare 

l’annuale Assemblea ordinaria del Coordinamento 
Regionale delle Società di Mutuo Soccorso della 
Lombardia.
Erano presenti numerose delegazioni delle 37 Socie-
tà aderenti, il Presidente dr. Gianbattista Calabria e 
l’infaticabile Segretario dr. Giuseppe Lascala.
È stata l’indimenticabile occasione per presentare ed 
inaugurare nel modo più degno la nostra nuova e pre-
stigiosa Sala Riunioni, di cui andiamo molto fieri.
È inoltre intervenuto per il saluto ai convenuti an-
che il Sindaco di Iseo dr. Riccardo Venchiarutti, il 
cui intervento è stato molto apprezzato, ricordando 
la vicinanza e la collaborazione della nostra Società 
con il Comune fin dal lontano 1863.

èl èl Vét Vét e l’e l’ÓraÓra
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Referendum costituzionale 2026
iseo in controtendenza nazionale: vince il SI

Quando è uscito il nostro precedente “Notiziario di Primavera” erano 
ancora in corso le operazioni di voto che il 22 e 23 marzo ci hanno visti 

partecipi in questo appuntamento elettorale.
Si trattava del quinto referendum costituzionale nella storia della Repubblica Italiana.
Oggetto era la revisione del Titolo II e del Titolo IV della Parte II della 
Costituzione.

Questo era il quesito referendario:

«Approvate il testo della legge di revisione degli artt. 87. Decimo comma, 
102, primo comma, 104,105, 106, terzo comma, 107, primo comma, 
e 110 della Costituzione approvata dal Parlamento e pubblicata nella 
Gazzetta Uffi ciale del 30 ottobre 2025 con il titolo “Norme in materia di 
ordinamento giurisdizionale e di istituzione della Corte disciplinare”?»

Contro la legge, che non aveva raggiunto la maggioranza dei due terzi in 
ciascuna camera del Parlamento, ai sensi dell’art. 138 della Costituzione, 
era stata fatta richiesta di referendum da parte di parlamentari e da una 
raccolta fi rme.

Per la validità del referendum non era richiesto un quorum di votanti e la legge 
sarebbe stata promulgata se fosse stata confermata dalla maggioranza dei 
voti validi.

L’esito � nale ha visto tuttavia prevalere il “No”.
Come nostra consuetudine pubblichiamo ora il risultato del voto iseano facendo 
un raffronto con le percentuali a livello provinciale, regionale e nazionale.
Come si può vedere è superiore alle % locali per quanto riguarda l’affl uenza e 
l’opposto del dato nazionale per quanto concerne il risultato.

QUESTE LE PERCENTUALI DELLA VOTAZIONE

 Iseo Brescia Prov. Lombardia Italia

% votanti 66,80 64,76 63,76 58,93

SI 57,13 59,45 53,56 46,25

NO 42,87 40,55 46,44 53,75



Sabato 25 Aprile 2026 si è cele-
brato l’81° anno della Libera-

zione, a Iseo e in tutta Italia: libera-
zione da ogni forma di repressione, 
liberazione contro la negazione di 
ogni diritto, liberazione come re-
sponsabilità collettiva che interroga 
il presente per non dimenticare il 
passato.
Anche l’Istituto Comprensivo “Rita 
Levi Montalcini” di Iseo era pre-
sente: il Consiglio degli Studenti 
costituitosi durante quest’anno sco-
lastico, formato dai rappresentanti 
delle classi prime, seconde e terze, 
ha sfilato in corteo insieme alle au-
torità, seguendo i passi solenni de-
gli alpini, accompagnati dalle note 
dell’orchestra cittadina.
I ragazzi hanno commemorato gli 
eroi caduti in nome della libertà 
portando le corone di alloro e in 
piazza, dinnanzi ad una cittadinan-
za presente e partecipe, hanno fatto 
sentire la loro voce di cittadini re-
sponsabili e consapevoli.

Hanno ricordato le imprese dei no-
stri partigiani, le parole di giovani 
ragazzi e ragazze che con la loro 
normalità hanno trovato la forza 
di opporsi all’orrore e, alla morte 
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CHIAMATELA  LIBERTÀ
di Rossi Paola 

con i docenti e gli alunni della scuola secondaria di Iseo
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che li minacciava, hanno risposto 
con “Il desiderio di vita”, come dis-
se Tina Anselmi, donna e staffetta 
partigiana con il nome di battaglia 

Gabriella.
I nostri alunni hanno espresso il 
loro concetto di libertà che è sem-
plice ma profondo al tempo stesso: 

3

PER CHIAMARTI LIBERTÀ

Su quaderni di scolaro

sui miei banchi e gli alberi

sulla sabbia, sulla neve

scrivo il tuo nome: LIBERTÀ!

per me essere libero significa non dover scappare

per me essere libera significa vivere una vita di pace senza guerre

per me essere libero significa correre nei prati con il vento 
fra le dita

 per me essere libera significa non avere confini di diversità.

In un momento così delicato in cui i 
ragazzi sembra che ci sfuggano dal-
le mani, i nostri alunni hanno sapu-

to fermarsi, riflettere e ringraziare 
donne e uomini che hanno sognato 
e ci hanno donato un’Italia diversa.



QUANDO LA SCUOLA
DIVENTA UN’OPERA 
D’ARTE COLLETTIVA

L’istituto comprensivo di 
Iseo quest’anno, non si 

è limitato a insegnare tra i 
banchi. Le pareti delle aule 
dei nostri plessi non sono 
più solo confini, ma fine-
stre aperte sulla creatività.
Una scuola che ha preso 
colori, pennelli, fantasia e 
collaborazione trasforman-
do corridoi, aule e pareti 
in luoghi vivi, accoglienti e 
pieni di significato.
È questo lo spirito del pro-
getto “Spazi che parlano, 
colori che uniscono”, re-
alizzato dall’Istituto Com-
prensivo di Iseo, che ha 
coinvolto alunni, insegnan-
ti, famiglie, associazioni e 
territorio in un grande labo-
ratorio creativo condiviso.
Nel corso dell’anno sco-
lastico, i plessi dell’Infan-
zia, della Primaria e della 
Secondaria si sono trasfor-
mati in vere e proprie gal-

lerie d’arte a cielo aperto. 
Murales, decorazioni e pa-
esaggi colorati raccontano 

oggi emozioni, crescita, 
amicizia e senso di appar-
tenenza.

Nel corso di quest’anno scolastico, corridoi, aule e pareti dell’Istituto Com-
prensivo di Iseo hanno preso vita attraverso colori, idee ed emozioni grazie al 

progetto artistico “Spazi che parlano, colori che uniscono”.
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Spazi che Parlano,
Colori che Uniscono

di Ornella Ballara 
con i docenti e tutti gli alunni dell’ IC Iseo

PROGETTO: ARTE NELLA SCUOLA
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I più piccoli delle scuole 
dell’Infanzia di Iseo e Clu-
sane, accompagnati da in-
segnanti, genitori e nonni, 
hanno dato vita a corridoi 
e spazi esterni pieni di per-
sonaggi fantastici, colori 
vivaci e immagini capaci di 
raccontare il loro mondo 
con semplicità e allegria.
Alla scuola Primaria, in-
vece, il tema scelto è stato 
“Natura e Crescita”. 
Pennellata dopo pennellata 
sono comparsi fiori, alberi, 
piante e paesaggi naturali 
che oggi rendono gli am-
bienti scolastici più lumi-
nosi e accoglienti.
I fiori rappresentano i bam-
bini che sbocciano giorno 
dopo giorno, mentre gli al-
beri in fiore simboleggiano 
il loro percorso di crescita, 
fatto di scoperte, esperien-
ze e sogni.
Anche gli studenti della 
scuola Secondaria hanno 
lasciato il loro segno.
A Iseo, i ragazzi hanno 
scelto di rappresentare 
emozioni, vissuti e idee 
personali attraverso mura-
les progettati e realizzati 
insieme, imparando a col-
laborare e a trasformare le 
diverse sensibilità in un’u-
nica opera condivisa.
Il valore più bello di questo 
progetto è stato quello del-
la partecipazione.
Sui vari plessi scolastici 
sono stati invitati rappre-
sentanti dei genitori, asso-
ciazioni del territorio ed 
enti locali a lasciare una 
“pennellata simbolica”: un 
gesto semplice ma ricco di 
significato. C’è chi ha dipin-
to un petalo, chi un ramo, 
chi un dettaglio di un pae-
saggio fiabesco. Ognuno ha 
lasciato il proprio contribu-
to, rendendo queste opere 
il simbolo di una comunità 
che cresce insieme.
Fondamentale anche la 
collaborazione con l’Asso-
ciazione Iseo Immagine, 
che ha documentato foto-
graficamente tutte le fasi 
del progetto, conservando 
così il ricordo di un’espe-
rienza destinata a rimane-
re nel tempo.

“Spazi che parlano, colori 
che uniscono” non è stato 
soltanto un progetto artistico.
È stata un’esperienza di 
condivisione, creatività e 
appartenenza, capace di 
trasformare la scuola in un 

luogo ancora più vicino ai 
ragazzi e alle loro emozio-
ni.
Perché quando una comu-
nità educante dipinge in-
sieme, non colora soltanto 
i muri: costruisce legami.
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“Spazi che parlano, colori luogo ancora più vicino ai 



Questo messaggio, ricevuto recente-
mente dalla Cooperativa, esprime il 

significato dell’opera di Raphaël: accom-
pagnare la persona nel tempo della malat-
tia, offrendo cura, competenza e vicinanza 
nei momenti di maggiore fragilità.
La Cooperativa Raphaël nasce ufficial-
mente il 13 gennaio 1984 da un’intui-
zione maturata da don Pierino Ferrari a 
partire dall’incontro con la sofferenza di 
persone colpite da gravi patologie e dalle 
loro famiglie. A questa esperienza si ag-
giunsero le sollecitazioni provenienti dal 
mondo sanitario, che evidenziavano la ne-
cessità di sviluppare percorsi di prevenzio-
ne e di assistenza per i malati oncologici.
Il nome Raphaël, che significa “Medicina 
di Dio”, richiama la figura biblica dell’ar-
cangelo Raffaele, compagno di viaggio e 
guida nel cammino della vita. La scelta del 
nome esprime una visione della cura fon-
data sull’attenzione integrale alla persona, 
coniugando professionalità, competenza 
scientifica e umanità.
Nei primi anni di attività, anche grazie al 
confronto con il professor Umberto Ve-
ronesi, la Cooperativa orientò il proprio 
impegno verso la promozione della pre-
venzione e lo sviluppo di servizi capaci 
di rispondere ai bisogni delle persone più 
fragili. Nel 1986 venne aperto il primo 
ambulatorio di prevenzione a Calcinato, 
dando avvio a un percorso che negli anni 
si è progressivamente ampliato.
Fin dalle origini, Raphaël ha posto al 
centro la dignità della persona e una con-

cezione della cura capace di integrare 
competenza professionale, attenzione alle 
relazioni e sostegno alla qualità della vita. 
Questi principi continuano ancora oggi 
a orientare i servizi della Cooperativa. Il 
modello di una cura personalizzata, accu-
rata, rivolta a tutta la persona, viene an-
cora oggi adottato nei servizi gestiti dalla 
cooperativa Raphaël. 

L’ambulatorio di prevenzione di Clusa-
ne d’Iseo prosegue il lavoro nei percorsi 
di prevenzione oncologica e cardiologica. 
Nell’ambulatorio di Clusane si può per-
tanto fruire di visite attente e complete, di 
esami diagnostici di approfondimento, di 
consigli personalizzati sullo stile di vita, di 
educazione al benessere quotidiano.

Le Cure Domiciliari e le Cure Palliative 
Domiciliari permettono a molte persone 
fragili e malate di essere curate nel proprio 
ambiente di vita, all’interno delle relazio-
ni che danno significato alla sua esisten-
za, specie quando questa è prossima alla 
fine. Con il servizio di Cure Domiciliari 
(C-Dom) portiamo assistenza sanitaria di-
rettamente nella casa delle persone, con 
rispetto e discrezione. Il nostro obiettivo 
è di dare cura, tra le abitudini e gli affetti 
di sempre, stabilizzando il quadro clinico, 
recuperando autonomia dove è possibile, 
migliorando la qualità della vita quotidia-
na. Grazie al servizio di Unità di Cure Pal-
liative Domiciliari (UCP-Dom) offriamo 
supporto medico, infermieristico, e psico-
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di Silvia Mombelli

«Un grazie rivolto a voi non è sufficiente. Grazie per avermi guidata in questi 
giorni difficili e per avermi insegnato cose di cui non ero a conoscenza. 

Grazie per la delicatezza e la gentilezza nonostante questi attimi dolorosi. 
Servono persone che lavorino con questa dedizione e passione, 

come avete saputo fare proprio voi. Vi abbraccio forte».

GRAZIE
DI 

CUORE
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logico e spirituale per garantire comfort, 
dignità e sollievo a persone con patologie 
in fase avanzata. L’assistenza include an-
che il sostegno ai familiari.

L’Ospedale di Comunità Genesaret non 
è soltanto un luogo di assistenza sanitaria, 
ma uno spazio in cui umanità, professio-
nalità e legame col territorio si incontrano 
per accompagnare persone particolarmen-
te fragili. Nell’Ospedale di Comunità Ge-
nesaret offriamo un servizio di ricovero 
territoriale di breve durata, intermedio 
tra ospedale e domicilio. 
Accogliamo pazienti che necessitano di 
assistenza multidisciplinare, presenza in-
fermieristica continuativa e cure a bassa 
intensità clinica non gestibili a casa.
L’obiettivo è la guarigione assistita, con il 
recupero dell’autonomia e il miglioramen-
to della qualità di vita della persona e della 
famiglia. 

La durata massima del ricovero è di 30 giorni.
La collaborazione con Fondazione Poliam-
bulanza presso il Laudato Sì’ di Desenza-
no, avviata nel 2025, testimonia la capa-
cità di collaborare valorizzando le com-
petenze specifiche di ciascun Ente, per 
generare valore aggiunto per il territorio.
L’eredità di don Pierino continua ogni 
volta che un operatore o un volontario 

guardano la persona con lo stesso sguardo 
che animava don Pierino. Continua quan-
do si cercano risposte ai bisogni emer-
genti con «il coraggio dell’impossibile» e 
si torna a far risuonare il «tocca a me» di 
don Pierino. Continua promuovendo alle-
anze virtuose sul territorio e orientate a 
realizzare il bene comune, inteso «come 
la forma sociale della dignità riconosciuta 
a ciascuno», secondo la definizione propo-
sta da Papa Leone nella sua prima encicli-
ca. Continua quando Raphaël viene rico-
nosciuto come una risorsa per il territorio 
e perciò sostenuto da tante persone.
Forse è proprio per questo che, ancora 
oggi, arrivano messaggi come quello con 
cui abbiamo iniziato queste righe. Perché 
il sogno ascoltato dalla sua voce, attorno a 
un tavolo nella canonica di Berlingo, con-
tinua a vivere ogni volta che una persona 
si sente accolta, curata, accompagnata e 
affermata nella propria dignità. 
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In alto, la sede di Raphaël a Clusane di Iseo. Qui sopra uno scorcio del porto della località lacustre.



Sono otto secoli di 
storia di una stri-

scia di terra lunga 200 
metri, parte finale di 
un sedimento arenario 
che si è formato con il 
ritiro del ghiacciaio nel 
basso lago.
È una terra magra, 
slavata dalle acque del 
lago, non utile all’a-
gricoltura, sulla quale 
è cresciuta solo erba, 

ma è comunque una 
barriera naturale di 
protezione delle terre 
“buone” che partono 
da lì e si estendono fino 
ai piedi della collina. 
Un’agricoltura frutto 
di un lavoro manuale 
fatto di piccole colti-
vazioni che ha provve-
duto al sostentamento 
degli abitanti del bor-
go, aree trasformate 

nel tempo in “brede”, 
protette da mura, lun-
go le strade che le cir-
condavano; un sistema 
che ha resistito fino 
agli anni ’60 del ‘900, 
quando questo mondo 
agricolo manuale, non 
più redditizio, ha por-
tato all’abbandono dei 
terreni dando spazio 
a una espansione ur-
banistica fino ai piedi 
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di Mino Botti

DAL PRAT DEI FRA’ 
AL LIDO DEI PLATANI
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della collina. (I resti di 
questi muri sono anco-
ra visibili in via Silvio 
Bonomelli, in via Carlo 
Bonardi, via Mier, via 
Cavour, via Cavone, via 
Pusterla, via della Cer-
ca, via del Bastione, via 
Zatti, …)
Dopo l’incendio del 
borgo d’Iseo, nel 1161 
ad opera del Barbaros-
sa, nei secoli successivi, 
iniziò a sorgere il nuovo 
borgo attorno al Castel-
lo e alla Pieve, protetto 
da una cinta muraria 
molto alta che, oltre 
che a proteggerlo dalle 
incursioni dei nemi-
ci ne favorì la crescita 
economica, fatta di un 
fiorente mercato, colle-
gamento fra la città di 
Brescia e la Valle Camo-
nica.
Fuori dalle mura, sulla 
riva del lago, a nord del 
borgo, in un’area pro-
tetta dal canneto (che al 
tempo occupava tutto il 
basso lago) nel XIII se-
colo sorge il convento 
francescano (si narra 
che anche S. Francesco 
sia passato di qui).
È un luogo di preghie-
ra che si occupa dei più 
poveri, fuori dai giochi 
di potere, risparmiato 
dalla frequenti incur-
sioni che il borgo è co-

stretto a subire.
Per far fronte a tutte 
queste lotte viene am-
pliata la cinta muraria, 
includendo anche l’a-
rea della Pieve.
Sono anche gli anni che 
gli Oldofredi fanno co-
struire quella che oggi 
è S. Maria del Mercato e 
ne affidano l’officiatura 

delle sacre funzioni ai 
Francescani.
Nei secoli successivi il 
convento subirà, più in-
terventi, e cambiamenti 
per giungere poi all’ab-
bandono, mentre l’area 
esterna non subirà alcu-
na trasformazione fino 
al 18° secolo.
(vedi soggiorno truppe na-
poleoniche)
Il primo segno di cam-
biamento lo abbiamo 
verso fine ottocento, 
dopo l’Unità d’Italia, 
quando i governanti 

locali decidono di dedi-
care quel Luogo a Gari-
baldi.
Nel segno di una tradi-
zione austroungarica 
su tutta l’area vengono 
piantati dei platani e al 
centro un’aiuola roton-
da, circondata da ippo-
castani, dove doveva 
essere collocato il mo-

numento a Garibaldi. 
In risposta allo storico 
conflitto con i clericali 
e come forte segnale di 
un governo laico, guida-
to da uomini come Ga-
briele Rosa, decisero di 
innalzare il monumen-
to nella piazza centrale 
del Mercato (1882) che 
dal quel giorno si chia-
merà appunto piazza 
Giuseppe Garibaldi.
Una scelta che va oltre 
la politica locale, sono 
gli anni di Pio IX, gli 
anni che per la Chiesa 

Sopra il titolo: un tuffo dal trampolino negli anni del dopoguerra. 
In basso a sinistra: “El prat dei Fra” originario.
In questa pagina: quando il Lido dei Platani era un luogo di svago collettivo.
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Romana iniziano un 
percorso difficile e pie-
no di ostilità, quello 
della separazione del 
potere temporale da 
quello spirituale.
L’ombra storica di Lu-
tero, del Concilio di 
Trento e di Napoleone 
costerà molti beni mate-
riali sul territorio italia-
no alla Chiesa ma aprirà 
la strada spirituale alla 
Chiesa nel mondo.
Negli ultimi anni 
dell’800 viene creato 
un viale tra i platani 
che collega via del Ba-
stione e il convento, 
una strada che in se-
guito si collegherà con 
quella per la Riviera 
(verso la Valcamonica), 
ora via Roma.

Tra il 1911 e il 1914 
nasce il primo progetto 
del lungolago che avreb-
be collegato i Giardini 
Garibaldi con il centro 
storico. E il primo trat-
to partiva dal torrente 
Cortelo e arrivava a via 
del Bastione, il secondo 
tratto iniziò negli anni 
’30 e arriverà al penno-
ne della bandiera e il 
terzo e ultimo tratto nei 
primi anni ’40 giungerà 
al Porto G. Rosa.
Sempre negli anni ’30, 
durante il ventennio 
fascista, inizia la costru-
zione del Lido dei Pla-
tani che nasce a scopo 
turistico e di svago per 
la popolazione locale.

Fino a pochi anni fa 
emergeva ancora dal 
lago il trampolino per 
i tuffi, oggetto di molte 
fotografie, immagini da 
cartolina utilizzate nel-
la propaganda ginnica 
del regime.
Il lido era chiuso ver-
so la via da una fila di 
cabine in cemento che 
precludevano lo sguar-
do all’interno. (un’an-
teprima della privacy!). 
Le pareti esterne delle 
cabine erano affrescate 
con dipinti di Camplani 
che ricordavano, in sti-
le goliardico, le conqui-
ste africane del regime.
Dopo la seconda guerra 
mondiale il Lido conti-
nuò a funzionare anche 
come sala da ballo nel-
le serate estive e negli 
anni ’60 divenne anche 
uno dei Club più im-
portanti dove si esibi-
rono i nomi più illustri 
del canto italiano; tra-
sformato in seguito in 
ristorante venne infine 
chiuso con la nascita di 
Sassabanek.

Quando le strutture del 
Lido vennero abbattute 
ci si trovò davanti un’a-
rea libera, un ritorno 
al passato con enormi 
platani che nel tempo 
erano cresciuti, un’area 
verde ad uso pubblico, 
un sogno che durerà 
pochi anni.
Sull’onda della moder-
nità fu affidato all’ar-
chitetto Zaniboni un 
progetto e venne co-
struita una struttura av-
veniristica in ferro e ve-
tro che doveva renderla 
“trasparente”, con un 
terrazzo dove i turisti, 
salendo una scala, po-
tevano godere il pano-
rama lacustre, mentre 
nella parte sottostante 
dovevano esserci un 
piccolo bar e l’ufficio 
dell’Azienda Autono-
ma. Visto con questa 
idea il progetto conqui-
stò il consenso, bypas-
sando l’idea romantica 
del passato.
Purtroppo negli anni 
vennero tolte le scale e 
il terrazzo è diventato 
deposito di strutture 
per il ristorante e lo 
spazio da adibire a uffi-
cio venne occupato fino 
a pochi giorni fa da un 
negozio di cianfrusaglie 
cinesi, di cui non ne ve-
devamo certo la neces-
sità. Al ristorante venne 
aggiunta una struttura 
in ferro che finirà per 
cancellare l’idea del 
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Sopra: Il campo da tennis nei primi decenni del secolo scorso.
Sotto: un passeggiata sotto le fresche fronde dei platani tra aiuole ben curate e 
vialetti ricoperti di ghiaia.
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progetto iniziale. Per 
finire, una parte dell’a-
rea venne occupata da 
uno spazio giochi per 
bambini.
Nell’area di fronte, oltre 
la strada, vennero co-
struiti dei campi da ten-
nis e, successivamente, 
l’area venne occupata 
da un nuovo edificio ad 
uso ospedaliero.
La vendita di parte di 
un’area dell’Istituto Ca-
nossiano ha portato alla 
costruzione di alcune 
ville al limite di questa 
fragile area.
In questi ultimi tempi è 
stato aggiunto un altro 
edificio che dovrebbe 
diventare la Casa di Co-
munità, andando così 

a togliere i già carenti 
parcheggi a servizio del 
vicino ospedale. Questo 
e la presenza del turi-
smo renderà ancora più 
difficile la vita dell’inte-
ra area.
Abbiamo continuato a 
riempire un’area con 
scelte frammentate, 
che avranno risolto nel 
momento contingente, 
senza un progetto glo-
bale di urbanizzazione 
con l’illusione di risol-
vere i problemi, ma che 
invece ad ogni interven-
to non facevano altro 
che peggiorare e atro-
fizzare un’area verde.
Non si tratta di diven-
tare “Francescani” ma 
solo di essere e vivere 

da cittadini che nelle 
ore di svago cammina-
no in un’area verde sul 
lago.
Non sono contro le 
scelte sociali “utili” 
ma abbiamo il dovere 
di dire che certi edifici 
potevano essere costru-
iti altrove.

Nota                               
Per quanto riguarda 
l’edificio progettato da 
Zaniboni possiamo dire 
che negli anni sia sta-
to “vandalizzato” e mi 
meraviglio che la classe 
dei numerosi progetti-
sti iseani non lo abbia 
mai attenzionato, cosa 
che lo Zaniboni avreb-
be meritato.
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Una “Memoria” dal 1796

La mattina del 18 luglio cor.te all’ore 13 sono entrati in questa 
Terra 2.600 Francesi,

ed hanno piantato il Campo sulla Piazza di S. Franc.co, pieno 
ancora quel Convento di soldatesca e di uffiziali, come pure 

questo Convento de R.R. Padri Cappuccini, ed in tutte le case 
proprie sono stati collocati dei uffiziali. In casa di me Arcip.te vi 
è stato posto il Sig. Commandante, la di lui moglie, due figli, il 

Cavalcante con sua moglie, ed il Medico ancora.
La mattina poi dei 26 pure di questo mese per ordine del loro 
Generalis.mo Bonaparte sono tutti partiti alle ore 18 per Brescia.

Intanto tutti li ecclesiastici benefiziati in questo mese hanno 
dovuto pagare una Straordinaria Decima, 

ed un Straordinario Campatico per Ordine Sovrano.
In tutti questi giorni dalle terre vicine e da Iseo sono stati 

mantenuti di Carne, Vino, Pane, Fieno e Legna.
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VITA SOCIALE
BENVENUTO A...

MATRIMONI

E le adesioni al nostro sodalizio continuano ... nei primi mesi 
dell’anno in corso hanno chiesto ed ottenuto di divenire soci:

Il 25 maggio scorso il socio Antonietta Lutero si è 
unita in matrimonio con Gabriele Di Marzo.

Ai novelli sposi gli auguri più sentiti da parte del 
Consiglio e della Redazione.

Sezione femminile:

5904 Jessica BRESCIANINI
5905 Maria Cristina DALL’ANGELO

Ci hanno lasciato 
i due soci 
“decani per età 
e per iscrizione”.
 
Ai figli il Consiglio 
di Amministrazione, 
cui si associa 
la Redazione, 
esprime la più 
sentita partecipazione

IN RICORDO DI
Il 30.04.2026 è morto il socio
Mario Colosio  (matr. 1131), 
classe 1927, iscritto dal 01.05.1961. 

Il 11.06.2026 è morto il socio
Romano Bernelli  (matr. 0953), 
classe 1928, iscritto dal 01.02.1944. 

QUOTA SOCIALE
Si ricorda che la quota sociale rimane invariata anche per il 2026 ed è 
fissata in Euro 30,00
Riduzioni:		
	 10,00 giovani fino al 18° anno;

	 15,00 familiari conviventi;
	 15,00 soci con 75 anni compiuti e 10 anni di iscrizione.

Esenti i giovani studenti che hanno presentato domanda per le Borsa di 
Studio e coloro che hanno compiuto il 90° anno di età e con almeno 15 
anni di iscrizione.

La quota di adesione alla Società, favorendo coloro che non risiedono 
a Iseo, può essere versata sull’agenzia di Iseo di INTESA SAN 
PAOLO ag. di Iseo. Queste le nuove coordinate: 

 IT 88 Z 03069 54610 100000005995
Si ricorda che la sede è aperta il giovedì dalle ore 16,00 alle ore 18,00 e la 
domenica mattina dalle ore 10,00 alle ore 12,00.

Non hai ancora provveduto al versamento della quota sociale per il 2026?
Provvedi quanto prima! È questo il requisito essenziale per beneficiare 
delle facilitazioni sanitarie e poter beneficiare del nostro Fondo Assistenza.
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VITA SOCIALE
Irene Premoli, il 19 marzo 2025, ha conseguito 
con “106/110” la laurea magistrale in Scienze della 
Formazione primaria, presso l’Università del Sacro 
Cuore di Brescia, Facoltà di Scienze della Formazione, 
con la tesi “Con le mani, con la voce, con il cuore: la musica 
nel persocorso educativo delle sorelle Agazzi”.

Piero Visini, il 24 marzo 2025, ha conseguito con “100 su 
110” la laurea magistrale in Management  curriculum in 
marketing, presso l’Università di Brescia, Dipartimento 
Economia e Management, con la tesi “Il valore del Made 
in Italy nel mercato statunitense: un’indagine nel settore 
dell’arredamento”.

Elisa Parzani, il 24 luglio 2025, ha conseguito con “103 
su 110” la laurea triennale in Psicologia dello sviluppo 
e della socializzazione, presso l’Università degli Studi 
di Padova, Dipartimento Psicologia dello Sviluppo e 
dell’Educazione, con la tesi “Fast fashion isn’t free, someone 
somewhere is paying”.

Lidia Savardi, il 28 luglio 2025, ha conseguito con “104 
su 110” la laurea triennale in Digital Management, 
presso l’Università Cà Foscari di Venezia, Dipartimento 
Economia e Management, con la tesi “The new sustainable 
Audit: my experience at Deloitte and the impact of the CSRD”.

Mara Guaini, il 2 dicembre 2025, ha conseguito con 
“10/12” (votazione danese) la laurea magistrale congiunta 
Earth and Space Physics and Engineeringin (ingegneria 
spaziale) presso Technical University of Denmark (DTU) 
di Copenaghen, e la Technical University of Munich 
(TUM), di Monaco di Baviera con la tesi “Impact of Space 
Radiation on Onboard Timing Systems: An Analysis for the 
Genesis Mission”.

Elisa Pergolesi, il 19 dicembre 2025, ha conseguito con 
“101 su 110” la laurea triennale in Economia e Gestione 
Aziendale, presso l’Università degli Studi di Brescia, 
Dipartimento Economia e Management, con la tesi “The 
Evolution of Climate Cooperation: from Kyoto to Paris”.

TESI DI LAUREA

Ai neo dottori le felicita-
zioni del Consiglio e della 
Redazione per i brillanti 
risultati conseguiti.

Si coglie l’occasione per ricordare ai soci, ed in generale a tutti gli studenti 
iseani, che presso la Biblioteca della Società Operaia continua la raccolta delle 
Tesi di Laurea.

AVVISICambio di indirizzo
Si invitano i soci a segnalare per tempo eventuali variazioni di residenza onde 
permettere alla Segreteria di far pervenire, con regolarità, la corrispondenza ed 
il Notiziario.

Onde evitare spiacevoli e non volute omissioni, si invitano i soci a segnalare per 
tempo in redazione avvenimenti o ricorrenze.

Gli studenti che hanno finito la terza media e quelli delle superiori possono 
ritirare presso la segreteria i moduli per presentare la domanda per la Borsa 
di Studio per l’anno 2026, modulo che può essere anche scaricato dal sito.
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Cosa può rappresen-
tare un’edicola per 

una località frequentata 
da moltitudini diverse e 
variegate? 
A una prima analisi, que-
sta può apparire come 
una domanda priva di 
senso, poiché la crescen-
te crisi dell’editoria car-
tacea sembra esserne la 
risposta più ovvia. 
Ma la domanda ha un 
suo perché, un perché 
che va ricercato nella 
frenesia dei mutamenti 
che l’evoluzione tecnica 
ci sta imponendo.
Del resto, in un mondo 
nel quale tutta la nostra 
conoscenza e consa-
pevolezza è racchiusa 

dentro un display che 
sta comodamente nel 
palmo della mano, è fa-
cile accettare l’eventua-
lità che luoghi e lavori 
consolidati di un tempo 
siano evaporati con lo 
scroll di un dito sullo 
schermo.
Per questa ragione le 
edicole, siano esse chio-
schi stradali o locali adi-
biti a negozio, hanno 
assunto la sembianza di 
bastioni, fortificazioni 
a difesa di un costume 
sociale che costituiva, 
nell’abitudine dell’in-
contro quotidiano, un 
momento di comunica-
zione involontaria tra 
estranei.

EDICOLE: GLI ULTIMI BASTIONI

CON LA NUOVA 
CORDATA NASCE 
L’EDICOLA SOCIALE

In via Mirolte 14/A 
prende vita un 
progetto in divenire 
della cooperativa 
«La Nuova Cordata». 
Non si tratta di una 
semplice rivendita di 
giornali, ma di uno 
spazio sociale nato per 
favorire l’autonomia e 
l’inclusione lavorativa 
di persone con 
disabilità, affi ancate 
da professionisti e 
volontari.

Il progetto unisce 
la vendita dei giornali 
a una serie di iniziative 
pensate per fare 
comunità. 
Pronto uno spazio 
per lo scambio di libri 
e posti per sedersi e 
leggere in compagnia.  

Orari di apertura:
• Estate: solo al mattino,
   dalle 7:00 alle 12:00.
• Inverno:apertura estesa
   anche al pomeriggio.

Un luogo di incontro e 
solidarietà nel cuore del 
paese.

di Emanuele Lottici
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Pensandoci bene, il fat-
to in sé può apparire 
del tutto insignifican-
te, ma le parole dette e 
ascoltate a mezza boc-
ca, erano pur sempre 
una forma di comunica-
zione, di confronto e di 
incontro. Magari “tra di 
noi” non esprimevamo 
apprezzamenti gentili 
verso chi non era alli-
neato al nostro modo 
di pensare, ma qualche 
volta il dibattito “si ac-
cendeva”; il confronto 
si animava per opporsi, 
condividere un’idea o 
la posizione e scoprire 
che al termine della di-
scussione, ogni tanto, si 
giungeva a un principio 
condiviso. 
Il ruolo dell’edicolante 
poi, in veste di arbitro 
parziale, faceva pen-
dere i favori dall’una o 
dall’altra parte dei con-
tendenti e tutto questo 
dava calore e colore allo 
stare insieme per brevi 
istanti.
Lo smartphone ci sta 
rendendo sempre più 
soli, sempre più chiusi: 
non a caso c’è un cre-
scendo di intolleranza 
da parte di tutti, nessu-
no escluso. Cerchiamo 
e leggiamo solo i conte-
nuti che ci aggradano, 
non abbiamo neppure 
la possibilità di leggere 
involontariamente i ti-
toli delle varie testate 
esposte sulle mensole 
delle edicole, perché per 
farlo, con il cellulare, è 
necessario andarle a cer-
care nella rete e se non 
sono di nostro gradi-
mento evitiamo di farlo.
Se le edicole dovessero 
scomparire del tutto, 
sarebbe una perdita. 
Già adesso non abbia-
mo più l’occasione di 
vedere alcuni avventori 
entrare alla chetichella 
per andare nell’angolo 

del “proibito” pren-
dere la pubblicazione, 
nasconderla tra i fogli 
del quotidiano e chie-
dere con nonchalance: 
“quanto devo?”
Situazioni che hanno 
ispirato scene esilaranti 
come quella del film di 
Woody Allen “Io e An-
nie” nella quale il pro-
tagonista ordina sotto-
voce all’edicolante una 
rivista con l’intento di 
non rivelarne il “gene-
re” ai presenti, ma per 
tutta risposta l’edico-
lante chiede a voce alta 
al garzone di portarglie-
la per consegnarla ad 
un Allen sprofondato 
nell’imbarazzo.
Riguardando la scena 
con gli occhi di oggi 
sembra di osservare 
un mondo lontano, 

perso nel tempo; ed è 
per questa ragione che 
si dovrebbe accogliere 
con favore l’apertura 
di questo nuovo “ba-
luardo” eretto contro 
la nostra indifferenza. 
Una nuova edicola, per 
di più “solidale”, apre 
i battenti in via Mirol-
te a supporto di quella 
“eroica” di via Carlo 
Bonardi angolo super-
mercato, dopo che gli 
anni hanno visto la 
chiusura di quelle sto-
riche nel palazzo del 
Municipio, in viale del-
la Repubblica e nell’ex 
cinema Eden in piazza 
Garibaldi.
Fermare il progresso è 
quasi impossibile, ma 
conservare le buone 
abitudini è una sfida al-
trettanto apprezzabile. 
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TEPPISTA
(origine dimenticata)

Qualche mese fa, l’ennesimo ge-
sto criminale avvenuto in uno 

stadio di calcio ha riportato nei titoli 
del giornale la parola teppista, giusta-
mente adoperata al posto di tifoso. In 
quest’epoca si fa un gran parlare di 
“maranza”, associando la definizione 
a episodi di vandalismo e violenza, 
soprattutto in area milanese; l’origi-
ne della parola “teppa” (con derivati 
teppisto-teppista-tempistico) appare 
ormai completamente dimenticato.
La storia nasce nei pressi del castello 
Sforzesco di Milano da un’associazio-
ne di giovani facinorosi che porta il 
nome di “Compagnia della teppa”. 
Di questa compagnia, che fece gran 
rumore in Milano dal 1818 al 1821, 
non rimane altra memoria che nella 
tradizione orale o nella testimonian-
za di tanti galantuomini ancora vivi, 
sebbene non più giovani, che la loro 
diversa qualità di bastonatori o ba-
stonati, furono parte attiva di essa o 
di vittime tragicomiche.
Un giornale locale così raccontava 
“Una compagine di giovinastri prepo-
tenti e crudeli che fanno il male per 
l’amore del male e per mania di bra-
vazzate”. La parola “teppa” aveva 
in milanese il significato letterale di 
muschio, di zolla di terra coltivata a 

prato anche se, va detto, l’etimologia 
del nome viene di solito fatta passare 
per “verdi prati della piazza castello, 
luogo dove la compagnia aveva comin-
ciato a tenere le adunanze”.
La diffusione nazionale della parola 
risale ai primi del ‘900, mentre nei 
giornali milanesi si leggeva in quegli 
anni che la teppa indicava la malavi-
ta come era chiamata a Roma.  An-
che Antonio Gramsci annotava in 
uno dei suoi quaderni dal carcere 
“La teppa è diventata sinonimo di ma-
lavita, anzi una speciale malavita, pur 
andando ricondotta ad una propaggine 
un po’ guasta della carboneria”.

Riflessione personale.
Più vivo e più mi rendo conto che gli 
epiteti furiosi, coniati dai nostri padri, 
per segnalare eccessivi comportamen-
ti giovanili, erano moderati in riferi-
mento ad un periodo un più po’ turbo-
lento. Oggigiorno, la condotta adottata 
dai cosiddetti “maranza” è oltremodo 
prepotente e talvolta si trasforma in 
aggressioni violente e fisiche usando 
il solito coltello tenuto in tasca.
Esaminando il tutto, lascio a psicologi 
e studiosi comportamentali trovare un 
termine più adatto della parola “teppi-
sta” per indicare i “maranza” moderni.

di Alfredo Bianchi
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Poesie di ANGELA MARIA SARTI

DAVANTI AL MARE

Prendo il meglio

della vita.

Cerco,

tra un sorriso

e uno sguardo.

La vecchiaia

non perdona

con i suoi acciacchi

temibili.

Ma sono tornate

a volare in alto

le rondini.

E tornerà il sereno.

Lo aspetto

con lo sguardo

del cuore

rivolto sul mare.

… ad Oriente!




